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all'esimio  giovane  piemontese 

CONTE 

PERFINO  CAVAGNA  DI  OUALDANA 


A  TE  INTITOLO  E  DONO 
QUESTI  MODESTI  COMPONIMENTI 
QUAL  PEGNO  DEL  MVISSIMO  AFFETTO 
CHE  L'INTERA  VITA  AI  CARI  TUOI  MI  CONGIUNSE 
ED  ANr'H'OGGI 
CON  SOA\  ISSIMI  NODI 
A  \0l  TUTTI  MI  AVVINCE 


I  FIORI 


Oh!  i  fiori  sono  gentili  immagini! 
Quanto  soave  è  il  loro  olezzo;  ma 
rapidi  svaniscono  come  rapide  sva- 
niscono le  gioie  umane. 

I  fiori  sono  simboli,  sono  mute 
parole,  che  svelano  talora  i  segreti 
del  core. 

Oh!  quante  volte  ingenua  fanciulla 
di  voi  componeva  vaghi  serti  e  me 
ne  adornava  il  crine.  Mi  foste  com- 
pagni nella  prima  adolescenza  e  vi 
ebbi  quali  pegni  di  mentiti  o  volubili 
affetti:  io  gelosamente  vi  custodiva; 
poscia  ho  dovuto  scagliarvi  sdegnata 
e  altera  lungi  da  me  o  sfrondarvi 
come  si  sfrondavano  le  care  illusioni 
di  cui  mi  compiaceva. 

Ma  io  pur  v'  amo  o  variopinti  fiori 
come  vaga  opera  del  nostro  Creatore 
e  vi  serbo  un  culto  speciale. 

Oh  fiori,  a  me  siete  pur  cari  e 
della  vostra  gaja  immagine  io  mi 
consolo. 
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LE  ROSE 


Belle  ed  odoranti  rose  io  vi  con- 
templo. 

Il  solo  vostro  olezzo  basta  a  farvi 
superiori  a  qualsiasi  altro  flore:  ima 
voi  pungete,  o  leggiadre,  e  mentre  i 
vostri  petali  io  sfoglio  rinvengo  le 
spine. 

Talora  io  vi  somiglio  alla  vita, 
in  cui  la  speme  ed  il  disinganno,  il 
ricordo  e  l'oblìo,  il  sorriso  ed  il  pianto 
sono  assidui  compagni.  Io  vi  somiglio 
alla  passeggiera  beltà:  splendete  oggi 
vivaci  come  un  leggiadro  volto;  do- 
mani, come  la  bellezza  svanisce,  così 
voi  pure  avvizzite. 

Ma  voi  piacete  a  me  o  liete  rose 
nei  vivaci  colori  dell'aprile,  e  vi  amo 
anche  pallide  e  meste  nell'autunno, 
e  destate  nel  cuor  mio  i  sensi  soavi 
de'  primi  affetti. 
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NOiN  TI  SCORDAR  DI  ME 


Tu  sei  o  palustre  miosotis  il  flore 
che  nel  suo  linguaggio  dice:  non  ti 
scordar  di  me.  Quando  quell'aleman- 
no giovane  alla  sua  bella  ti  lanciò 
qual  fatale  ricordo,  mentre  lo  travol- 
gean  le  onde,  così  disse:  Deh  non  ti 
scordar  di  me  ! 

D'  allora  ogni  cavaliere  alla  sua 
diletta  porgendoti  dicea:  ricordati  di 
me.  Oh  grazioso  ed  umile  flore,  tu 
adorni  il  seno  di  amante  fanciulla,  e 
quante  volte  hai  ornato  il  mio  ! 

A  me  pur  taluno  sussurrò  che  du- 
revole vivresti  quanto  il  suo  affetto, 
ma  da  un  pezzo  Tuno  e  l'altro  vi  ho 
veduti  avvizzirei 
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CRISANTEMA 


Fiore  del  dubbio,  quante  volte 
cercai  nelle  tue  foglie  la  soluzione 
di  un  problema  del  cuore  !  Come  ho 
spesse  volte  scrutato  in  un  volto  la 
verità  de'  sentimenti  dell'  animo  ! 

Il  dubbio  ci  amareggia  come  pun- 
gente spina  la  vita.  Se  noi  fiduciosi 
confidiamo  in  un  cuore  amico,  ci 
sentiamo  felici  sinché  vive  in  noi  la 
sicurezza  del  suo  affetto  :  ma  se  qual- 
che sospetto  si  insinua  sulla  lealtà 
che  ci  affidava,  allora,  venendo  offesa 
quella  corrispondenza,  sorge  il  dubbio 
che  ci  rende  infelici. 

È  assai  crudele  cosa  per  un  cuore 
che  cerca  un'  eco  a  suoi  palpiti  il 
dubbio  di  essere  corrisposti.  E  tu  o 
Crisantema,  che  sei  nel  tuo  linguag- 
gio simbolo  di  quel  sentimento,  avrei 
voluto,  sfogliandoti,  mi  porgessi  una 
soluzione  gradita:  ma  ahi!  quante 
volte  non  mi  dicesti  il  vero  ! 


UN  RICORDO 


Era  la  sera,  e  limpido  diffondea 
il  suo  bel  raggio  l'argentea  luna  e 
parevami  parlassero  al  cuore  la  poe- 
sia e  la  bellezza  a  disvelarmi  arcani 
sensi. 

Oh  natura!  Oh  affetti!  Oh  è  pure 
in  voi  la  vita;  senza  di  voi  come 
puossi  dessa  alimentare  ! 

Io  pensavo  tacita  e  mesta  a  que- 
sto immenso  agitarsi  della  Società; 
ma  sopratutto  pensava  all'intrecciarsi 
delle  umane  vicende,  a  tanti  cuori 
dilaniati,  a  tanti  disinganni  a  cui  so- 
venti è  preda  il  cuore  d'una  fanciulla 
che  ama. 

Oh!  la  donna  è  pur  sublime  se 
con  abnegazione  sa  soffocare  un  af- 
fetto, che  le  è  impedito  sentire. 

Anch'io  sul  principio  della  mia 
giovinezza  ho  dovuto  rinunziare  a 
sogni  d'  oro  che  tanto  aveva  accarez- 
zati. Ma  vidi  ahi!  che  giammai  avrei 
avuto  giorni  felici  !  So  che  nacqui  per 
amare  e  vissi  per  soffrire  ! 

Oh  sommo  Iddio  reggimi  nel  sen- 
tiero quella  virtù  che  onorai  e  sol 
concedimi,  a  compenso  del  sacrifizio 
a  cui  venni  dannata,  che  questo  sia 
noto  a  colui,  che  vivrà  sempre  nel 
mio  pensiero. 


IL  SEMPRE  VERDE 


Vago  flore,  cui  natura  concedeva 
il  dono  di  non  appassire  !  Tu  mi  sem- 
bri superiore  ad  ogni  altro  fiore,  per- 
chè invano  il  verno  tenta  rapire  la 
tua  bellezza. 

Le  tue  foglie  sempre  verdi  sono 
simbolo  di  immutabile  affetto. 

Te  preferiscono  gli  amanti  quando 
alla  loro  diletta  giurano  fedeltà.  Ma 
non  sempre  sei  pegno  di  fido  affetto, 
perchè  mutevole  è  il  cuore  umano; 
ed  errano  spesso  quelli  che  vogliono 
personificare  in  te  il  loro  sentimento 
passeggiero;  laddove  tu  non  cangi 
mai,  o  mio  diletto  sempre  verde. 


—  6  — 


IN  VILLA 


Cara  villa!  La  delizia  che  si  tra- 
sfonde in  me,  allorché  vago  pe'  tuoi 
ameni  sentieri,  supera  assai  il  godi- 
mento che  si  trova  nel  vertice  della 
danza.  E  quante  soavi  ispirazioni  tu 
sollevi  nel  cuore  rnio.  Oh  come  in 
mezzo  alla  tua  verdura  folleggio  e 
come  nei  di  felici  delle  facili  illu- 
sioni ,  mi  abbandono  alle  ingenue 
ebbrezze  ignara  del  mondo.  Sempre 
di  te  io  mi  consolo:  o  che  miri  la 
bella  aurora  in  un  limpido  giorno 
d'estate,  o  che  mi  assida  sul  calar 
della  sera  ad  ammirare  la  casta  notte, 
sempre  m' infondi  nel  cuore  una  ar- 
cana melanconia. 

È  pur  bello  il  verde  e  molle  tap- 
peto che  solinga  trascorro  e  calpesto; 
il  dolce  canto  degli  augelli,  che  mi 
ridesta  al  mattino,  parmi  simile  a 
concento  soave. 

Sei  pur  piena  di  conforto  o  di- 
letta villa!  Oh!  sono  pur  felici  quelli 
che  vivono  nel  tuo  seno,  lungi  dalla 
città,  respirando  l'aure  tue  serene 
sparse  di  grati  olezzi. 
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LA  POESIA 


Tutto  è  poesia!  La  donna  che 
sogna,  il  giovinetto  che  ama,  la  na- 
tura col  suo  sorriso,  ed  ogni  senti- 
mento gentile  esprimono  tante  note 
di  poesia. 

Ed  io  pure  o  divina  musa  ti  va- 
gheggio ;  benché  debolmente  esprima 
il  tuo  spirito  avvisatore  e  col  mio 
timido  labbro  tenti  il  tuo  linguaggio, 
tu  agiti  però  continuamente  le  fibre 
dell'  ardente  animo  mio  :  e  se  avve- 
nisse che  la  tua  fiamma  avesse  a 
spegnersi  in  me,  allora  anche  la  mia 
vita  si  assopirebbe  in  un  letargo. 
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SOS  eggsQs 


LA  MUSICA 


0  tu,  che  soavissima  sempre  mi 
scendi  al  cuore  o  grata  musica,  al 
pianto  pur  m'inviti  talora  coi  tuoi 
commoventi  accenti  :  amo  le  melo- 
diose note  della  lira,  ed  altrettanto 
gradite  mi  sono  quelle  di  un'arpa 
gentile.  Come  la  poesia,  cui  sei  so- 
rella, tu  m'inspiri  e  mi  rapisci  con 
soave  incanto. 

Sia  che  io  ti  ascolti  tra  le  gioie 
della  vita  ed  in  allegra  festa,  o  nella 
solitudine,  tu  mai  non  lasci  dall'  es- 
sermi cara,  o  diletta  musica! 


ALL'ITALIA 


Caro  o  gentile  paese  su  tutti  a 
me  tu  sei. 

Culla  di  eroi,  patria  di  sommi  in- 
gegni. Te  ama  lo  straniero  che  viene 
da  lontane  regioni  ad  ammirarti  e  ad 
invidiare  le  immense  tue  bellezze. 

Illuminata  sei  d'un  sole  vivifica- 
tore :  le  tue  belle  pianure  lombarde, 
le  tue  boscose  vallate,  i  tuoi  colli 
subalpini,  paesi  cari  che  deste  vita 
a  tanti  preziosi  amici  miei;  le  tue 
Alpi  nevose  ed  il  selvoso  Apennino, 
che  spesse  volte  trascorsi,  sono  pieni 
d'incanto.  E  quanto  belli  i  tuoi  mari, 
i  laghi  in  cui  mi  specchiai  sovente. 

Felice  chi  nacque  dal  tuo  seno 
e  l'aura  tua  be vette  o  mia  diletta 
Italia  ! 
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L'INNOCENZA 


Ci  venne  da  Dio  per  farci  simili 
ai  cherubini  che  abitano  nel  cielo! 
E  perchè  tanto  rara  a  noi  sovrumana 
appare. 

Da  invidiarsi  è  il  fanciullo,  perchè 
innocente;  da  invidiarsi  la  giovinetta 
nella  sua  semplice  ingenuità.  Felici 
quelli  che  a  lungo  seppero  conser- 
varla. 

Mi  ritorna  sempre  il  pensiero  al 
vezzoso  bambino,  che  tanto  amai  ed 
amo  e  che  di  continuo  mi  stringeva 
al  seno  e  baciavo  nei  giorni  felici 
che  mi  era  accanto.  Oh  mio  Peppino. 
Sebbene  allontanato  dal  fato  crudele 
tu  mi  venissi,  lo  so  che  non  mi  hai 
obliata  giammai.  Prosegui  o  innocente 
fanciullo;  e  mentre  gli  affettuosi  tuoi 
genitori  ti  ricordano  il  mio  nome,  non 
Tobbliare,  o  pargoletto  mio  nelle  invo- 
cazioni che  a  Dio  rivolgi:  non  l'ob- 
bliare  giammai. 
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LA  LUNA 


Pallido  astro,  io  ti  contemplo  e 
teco  ragiono  :  come  la  tua  luce  soave 
mi  scende  al  cuore!  Su  te  melanco- 
nicamente  mi  affiso. 

Se  talvolta  il  cuor  mio  è  abbat- 
tuto, sei  la  mia  fida  compagna.  Il  tuo 
splendore,  mia  silenziosa  confidente, 
mi  è  caro  in  quelle  ore  solitarie  e  il 
cor  mio  cerca  e  trova  un  conforto. 
Sarà  perchè  splendi  incerta  come  le 
mie  speranze,  come  i  miei  intimi 
aneliti. 

Tu  sei  pur  confidente  degli  amanti 
e  muta  testimone  dei  loro  colloqui. 
Spesse  volte  sei  inspiratrice  di  versi 
soavi  al  poeta. 

Bello  e  melanconico  astro  not- 
turno, scenda  ognora  il  placido  tuo 
raggio  su  me. 
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LE  RICORDANZE 


Come  la  vita  dell'afflitto  esule, 
che  trae  di  piaggia  in  piaggia  i  giorni 
muti  e  solitari,  è  quella  di  chi  si 
sente  il  cuore  tradito.  A  quello  tor- 
nano sovente  al  pensiero  le  liete 
feste  del  natio  paese,  i  sorrisi  di  chi 
fratello  o  amico  chiamollo.  A  chi 
piange  un  affetto  svanito  è  pur  di 
conforto  il  ricordo  de'  primi  palpiti, 
che  un  altro  gentile  core  ricangiò. 

Ma  è  pur  crudele  cosa  ricordarsi 
nella  mestizia  i  dì  felici  trascorsi 
nelle  ebbrezze  possenti  d'un  vergine 
affetto. 

Peraltro,  sebbene  crudo,  non  è 
fors'anco  grato  ricordo  il  pensiero 
che  il  nostro  core,  ora  deserto,  ottenne 
un  giorno  il  sorriso  e  la  corrispon- 
denza di  affetti  spontanei  e  puri  ì 

Perchè,  chi  mai  potrà  chiamarsi 
pienamente  soddisfatto  neir  affetto  ? 
Si  soffre  amando  e  spesse  volte  io 
stessa  venni  consolata 'dallo  stesso 
mio  pianto  e  dai  ricordi  d'  un  tempo 
lieto.  Oh! -avventurate  quelle  cui  ri- 
mane almeno  una  soave  ricordanza. 


LA  VERGINE  SACRA  A  DIO 


Essa  ha  abbandonato  tutto  nel 
mondo,  la  disillusa!  e  vergine  si  è 
tutta  consacrata  al  sommo  Fattore. 

Si  è  rinchiusa  nel  sacro  recinto 
ed  al  suo  signore  giura  eterna  fede. 
Essa  prega  per  chi  le  donò  la  vita  e 
per  chi  l'ha  chiamata  sorella. 

Prega  o  casta  vergine  e  Iddio  ti 
ascolti  :  prega  per  chi  men  di  te  con- 
tento vive  nel  mondo  vano. 

Te  invidiata,  che  lungi  dal  mon- 
dano agitarsi  delle  umane  passioni, 
raccolta  in  un  solo  pensiero,  hai  tro- 
vato la  quiete  nel  cuor  tuo  e  respiri 
un'aura  di  purezza. 
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L'ASILO  D'INFANZIA 


Spesse  volte,  melanconicamente 
pensando  sulle  umane  grandezze  e 
riflettendo  alle  mollezze ,  cui  tanti 
s' abbandonano,  mi  s' affaccia  al  pen- 
siero il  figlio  del  meschinello  a  cui 
saria  bastevole  il  pane,  che  i  cosi- 
detti  felici  del  mondo  gittano  a  quelle 
bestie  che  chiamano  le  loro  Me. 

Ma  la  provvidenza  è  grande  :  e 
Iddio,  che  ama  il  meschinello,  perchè 
Egli  puranco  così  nacque,  non  lo 
abbandona  giammai  e  gli  porge  in 
mille  guise  ricetto  sicuro. 

E  l'asilo  che  accoglie  gli  abban- 
donati fanciulli  è  per  opera  sublime 
di  pietà.  Oh  filantropia,  prima  virtù 
dell'uomo  e  di  tutte  le  altre  virtù 
ispiratrice  ! 

Oh  fanciulli  del  meschino,  radu- 
nati sotto  tranquillo  tetto,  benedite  a 
Dio,  che  voi  non  siete  tanto  infelici, 
Egli  vi  ajuta  e  nell'  animo  altrui  ispira 
per  voi  vero  affetto  e  generosa  pietà. 
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IL  RITORNO  DALLA  VILLA 


Tutti  sono  tornati  in  città  e  noi 
siamo  anche  qui  ;  ma  tra  poco  anche 
noi  si  partirà;  ti  lascieremo  pur  noi 
o  delizioso  soggiorno.  Come  vago 
oggi  splende  questo  sole  d'ottobre;  e 
come  spiacemi  lasciarti  o  miaCroara, 
nel  mirare  la  bellezza  autunnale  di 
cui  oggi  ti  rivesti. 

Non  s'ode  niun  frastuono,  nè  l'agi- 
tarsi delle  foglie  sugli  olmi,  nè  il  canto 
degli  augelli,  i  quali  volsero  in  cerca 
d' altri  climi  :  tutto  tace  a  noi  d' in- 
torno. 

A  te  ritornerò  o  Felsina  mia! 
Quante  volte  invocherò  questo  ameno 
colle. 

Ma  scorreranno  i  giorni,  a  te 
potrò  ritornare  di  qui  a  non  molto, 
mia  diletta  villa ,  per  gioire  degli 
svaghi  che  mi  offri. 


LA  GIOVENTÙ 


Baldanzosa  giovinezza!  Tutto  per 
te  è  illusione,  poesia  e  slancio  del 
cuore.  Il  giovine  cerca  il  piacere  e 
vi  s' abbandona  colla  inesperienza 
de'  suoi  verdi  anni,  inconsapevole 
d'inganni. 

Ma  il  giorno  che  gli  affanni  gli 
divengano  compagni  nella  vita,  allora, 
sia  r  ingenua  fanciulla  che  il  credulo 
giovinetto  acquistano  la  conoscenza 
del  mondo,  svanisce  dal  loro  labbro 
quel  sorriso  che  esprimeva  l' interno 
inconsapevole  contento. 


POESIE 


ALL'AMATO  GENERALE 
CONTE  G.  C.  DI  GUALDANA 


Voci  fatali  dicono 
che  partir  di  qui  dovrai, 
che  lungi  assai  da  Felsina 
in  altra  sede  andrai. 

Com'io  paventi  immagina 
de'  cari  tuoi  l'addio; 
ma  seguirolli  ovunque 
col  mio  pensiero  anch'io. 


I 


-  lu 


A  GIOV ANETTA  AMICA 

NEL  GIORNO  CHE  ANDAVA  SPOSA 
ALL'  ESTERO 

II 

0  Nice  mia  dolcissima 
tanto  diletta  al  cor, 
vieni:  di  sposa  adornati 
l'aurato  crin  di  fior. 

Un  di  vezzosa  pargola 
mi  t'allacciavi  al  sen; 
allor  di  madre  il  giubilo 
teco  sentiva  appien. 

Volle  il  destino  perfido 
tuoi  passi  allontanar, 
ma  col  pensiero  fervido 
ti  venni  a  rintracciar. 

Or  che  d'Imene  il  cantico 
lieto  s'innalza  a  te, 
ti  seguo  ognor  coli' ansie 
d'innalterata  fè. 
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A  me  sorridi  ;  affidati 
nello  tuo  sposo  ognor, 
trova  con  esso  il  gaudio 
d'un  corrisposto  ardor. 

Se  quel  soave  palpito 
il  fato  a  me  negò, 
nel  tuo  gioire  o  vergine 
almen  compenso  avrò. 

Dall' anglo  lido  volgimi 
Nice  il  pensier  talor, 
come  nel  ciel  d'Ausonia 
io  ti  sospiro  ognor. 

L' antico  nostro  vincolo 
nessun  spezzar  potrà, 
e  sorga  l'alba  provvida 
che  Dio  ne  riunirà. 
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ALL'INCLITO  CONTE  MILANESE 
A.  C.  S. 


Ili 

Di  caldi  affetti  inconscio 
ancor  tenevo  il  core, 
lorchè  ti  vidi  ingenuo 
e  con  potente  ardore 
a  te  rivolsi  il.  palpito 
de'  miei  fiorenti  dì. 

A  me  di  speme  un  fervido 
raggio  irradiò  la  vita: 
teco  credea  discorrerla 
in  casto  nodo  unita  ; 
ma  quale  un  lampo  rapido 
il  mio  gioir  svanì. 

Ahi  che  fatale  indomito 
si  schiuse  il  fato  mio! 
A  te  sull'Adda  placido 
sospinsi  il  mio  desio 
e  sul  nativo  Savena 
vissi  fedele  a  te. 

Piombi  dal  ciel  la  folgore 
nell'ira  sua  divina 
se  i  passi  tuoi  rivolgere 
lungi  vorrai  da  Tina, 
che  nel  suo  cuore  impavida 
a  te  giurava  fè. 
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ALLO  STESSO 


IV 


Notte  soave  argentea 
stendi  il  tuo  vel  su  me, 
che  volgo  il  guardo  timido, 
ansante  ognora  in  te. 

E  le  copiose  lacrime 
di  questo  infausto  di, 
che  dal  mio  ciglio  sgorgano, 
celate  fien  cosi. 

Un  raggio  tuo  benevolo 
rifletti  nel  sentier 
di  queir  amato  giovane, 
che  seguo  col  pensier. 

Avvolto  nelle  tenebre 
e  chino  il  capo  al  suol, 
nel  caro  volto  scorgere 
io  non  poteva  il  duol. 


—  23  - 


Or  or  di  qui  partendosi 
a  noi  tornar  giurò: 
strinse  mia  destra  e  rapido 
da  me  s'allontanò. 

Un  angoscioso  palpito 
il  sen  mi  sollevò, 
e  di  sospetti  orribili 
il  core  m' innondò. 

Desso  r  ignora  e  miseri 
i  giorni  miei  farà: 
pur  sul  Ticino  accogliere 
i  sospir  miei  dovrà. 

Ahi,  che  nel  suol  felsineo 
sempre  per  lui  vivrò; 
nè  mai  a  nuovi  battiti 
schiuso  il  mio  cor  vorrò! 
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VISIONI 


V 

Quale  la  pinse  il  vergine 
lieto  pensiero  allor, 
vidi  la  vita  un'  estasi 
sparsa  di  gioje  e  fior. 

Come  sognava  vivere, 
con  lui  pensai  d'amar; 
e  se  lung'  anni  scorsero, 
pur  noi  seppi  obbliar. 

Né  tai  visioni  struggere 
potea  l'arcano  duol, 
che  questo  cor  feriano 
nel  mio  nativo  suol. 

Quelle  gioconde  immagini 
vissero  nel  mio  cor: 
esse  i  miei  passi  addussero 
sul  calle  dell' onor. 

Odioso  imene  avvincere 
i  giorni  miei  osò  : 
sol  per  voler  tirannici 
mia  vita  s' immolò. 

Nè  mai  conobbi  il  fascino 
d'un  coniugale  ardor; 
ma  ne'  miei  sogni  magici 
trovai  conforto  ognor. 
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PARTÌ  A 


VI 

Colma  di  pianto  e  madida 
Ahi!  di  sudor  la  fronte, 
chiaro  non  vidi  sorgere 
il  sol  dall'orizzonte: 
ma  parve  cupo  e  torbido 
in  quell'ingrato  dì, 

eh'  egli  partiva  inconscio 
d'amareggiarmi  il  core, 
e  sul  mio  volto  pallido 
un  occhio  indagatore 
legger  poteva  il  dubbio 
crudel  che  m'assalì. 

I  voti  miei  lo  seguono, 
il  mio  desir  lo  chiama, 
al  Creator  confldomi, 
s' è  vero  pur  eh'  ei  m' ama, 
che  non  sia  tarda  a  giungere 
l'alba  agognata  in  cor. 

0  tu  possente  giudice, 
che  riverente  onoro, 
stendi  la  destra  provvida 
su  quei  che  tanto  adoro; 
fa  ch'ei  ritorni  in  Felsina, 
fa  eh'  io  lo  vegga  ancor. 
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IL  FIOR  DEL  PENSIERO 


Oh  del  pensiero  immagine, 
qual  dolci  accenti  dici, 
che  in  questo  cor  ridestano 
gli  scorsi  dì  felici 
e  pur  fatali  a  me! 

Ognor  con  te  sovvengomi 
d'adolescenza  i  giorni, 
quei  giorni  d'  oro  e  vividi 
di  tanto  affetto  adorni 
e  primitiva  fé. 


VII 
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ALL'  IMOLESE 
CONTE  CUGLNO  ED  AMICO 
A.  D.  G. 


Vili 

Oh!  spesse  volte  il  palpito 
di  questo  grato  cor 
da  qui  si  parte  e  volgolo 
a  te  con  vivo  ardor. 

Scordar  non  so  che  il  vivere 
sempre  lenisci  a  me, 
che  negli  affanni  ed  ansie 
trovai  conforto  in  te. 

Se  tuoi  consigli  provvidi 
seguito  avessi  un  dì, 
non  avrei  dì  si  squallidi, 
non  soffrirei  così. 

Con  tante  pene  un  gaudio 
a  me  rimane  ancor, 
purché  ti  vegga,  credilo, 
scemano  i  miei  dolor! 
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AUGELLINO 


IX 

Nel  suo  gorgheggio  placido 
queir  augellin  felice 
un  vago  accento  dice, 
che  mi  ferisce  il  cor. 

Ahi!  neir udirlo  un  palpito 
m'esce  dall'imo  petto 
mi  fa  pensar  l'affetto 
di  lui  che  m'invaghì! 
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♦  ♦♦♦♦♦♦♦♦♦ 


SOPRA  UN  FIORE 


X 


Pegno  d' ingenuo  ,  affetto 
a  me  porgevi  un  fiore  ; 

10  mei  ponea  nel  petto, 
mi  s'avvizzì  sul  core; 
da  te  donato  e  scelto 
compagno  mio  vivrà. 

Ahi  quale  fiero  inganno 

11  mio  destin  cangiava; 
atroce  disinganno 

il  cor  mi  dilaniava 
e  dal  mio  sen  divelto 
oggi  quel  fior  verrà! 
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